Eucaristia e sacerdozio: 

“parto gemello” dell’amore di Cristo.

Veglia di preghiera per il Giovedì santo

Introduzione








 

Guida La nostra adorazione vuole essere il prolungamento di ciò che abbiamo vissuto nella celebrazione della Cena del Signore. Gesù prima di offrirsi sulla croce, ha voluto darci il segno del suo Amore, donandoci nell’Eucarestia, il suo corpo e il suo sangue. A ciascuno di noi, il Signore consegna oggi insieme all’ Eucaristia, il  sacerdozio, con il quale si perpetua nel tempo la Sua presenza in mezzo a noi. “Frutto di un parto gemello”: così p. Annibale amava considerare questi due grandi doni del Giovedì Santo. Il grembo che li ha generati è il grande amore di Cristo che ci amò “sino alla fine” e che è significato nel gesto della lavanda dei piedi. Siamo chiamati anche noi a tradurre questo linguaggio in atteggiamenti concreti di servizio ai nostri fratelli. 

Facciamo ora qualche istante di silenzio per prendere coscienza di essere davanti al Signore che si è fatto cibo e servo per noi.

Canto eucaristico
Preghiera di adorazione (tutti insieme)

Dio, nostro Padre, 

stiamo per ricordare come Gesù ha vissuto 

il suo ultimo pasto con i suoi discepoli. 

Apri i nostri cuori e le nostre menti all'intelligenza 

del mistero del pane e del vino. 

Che lo Spirito c'illumini 

perché possiamo comprendere meglio 

qual è l' altezza, 

e la lunghezza 

e la profondità dell'Eucaristia 

in cui Gesù ci dà il suo corpo e il suo sangue. 

Te lo chiediamo per virtù di Colui che ci ha amato 

fino a diventare cibo e bevanda 

che portano la vita ora e per i secoli dei secoli. Amen.

Guida  Ascoltiamo la narrazione che l’evangelista Luca ci fa dell’ultima cena . E’ bello riandare con gioia a quella notte di Gesù con i suoi discepoli, la notte dell’amore, la notte dell’Eucarestia e del Sacerdozio, per gustare anche noi il significato profondo della sua vita offerta in sacrificio, nel segno di un’eterna alleanza. Sentiamoci convocati da Gesù per contemplare il suo mistero di morte e di gloria.

 Dal Vangelo secondo Luca 







22, 14-20
Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse:  Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio. E preso un calice, rese grazie e disse: Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me. 

Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi.

Parola del Signore  Lode a te o Cristo
Dagli Scritti del Santo Padre Giovanni Paolo II 

Il mistero eucaristico, nel quale è annunciata e celebrata la morte e risurrezione di Cristo in attesa della sua venuta, è il cuore della vita ecclesiale. (…)

Dovunque sarà celebrata l'Eucaristia, lì, in modo incruento, si renderà presente il sacrificio cruento del Calvario, li sarà presente Cristo stesso, Redentore del mondo. « Fate questo in memoria di me ». Riascoltando queste parole (…) è spontaneo provarsi ad immaginare i sentimenti di Cristo. Erano le ore drammatiche che precedevano la Passione. L'evangelista Giovanni evoca gli accenti accorati del Maestro che prepara gli Apostoli alla propria dipartita. Quanta tristezza nei loro occhi: « Perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore » (Gv 16, 6). Ma Gesù li rasserena: « Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi » (Gv 14, 18). Se il mistero della Pasqua lo sottrarrà al loro sguardo, egli sarà più che mai presente nella loro vita, e lo sarà « tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Mt 28, 20).   
La sua presenza avrà tante espressioni. Ma certamente la più alta sarà proprio quella eucaristica: non semplice ricordo, ma «memoriale» attualizzante; non richiamo simbolico al passato, ma presenza viva del Signore in mezzo ai suoi. Ne sarà per sempre garante lo Spirito Santo, continuamente effuso nella celebrazione eucaristica, perché il pane e il vino diventino il Corpo e il Sangue di Cristo: è lo stesso Spirito che la sera di Pasqua, nel Cenacolo, fu « alitato » sugli Apostoli (cfr Gv 20, 22), e che li trovò riuniti con Maria, nel giorno di Pentecoste. Allora li investì come vento gagliardo e fuoco (cfr At 2, 1‑4), e li spinse ad andare in tutte le direzioni del mondo, per annunciare la Parola e raccogliere il popolo di Dio nella « frazione del pane » (cfr At 2, 42).

Invito alla lode con il salmo 110 (a cori alterni o in altro modo)
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,

nel consesso dei giusti e nell'assemblea.

Grandi le opere del Signore,

le contemplino coloro che le amano.

Le sue opere sono splendore di bellezza,

la sua giustizia dura per sempre.

Ha lasciato un ricordo dei suoi prodigi:

pietà e tenerezza è il Signore.

Egli dà il cibo a chi lo teme,

si ricorda sempre della sua alleanza.

Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere,

gli diede l'eredità delle genti.

Le opere delle sue mani sono verità e giustizia,

stabili sono tutti i suoi comandi,

immutabili nei secoli, per sempre,

eseguiti con fedeltà e rettitudine.

Mandò a liberare il suo popolo,

stabilì la sua alleanza per sempre.

Santo e terribile il suo nome.

Principio della saggezza è il timore del Signore,

saggio è colui che gli è fedele;

la lode del Signore è senza fine.

Canto 

Guida Oggi celebriamo anche l’istituzione del sacerdozio, che è inscindibilmente legato all’Eucarestia. Infatti attraverso il ministero sacerdotale è resa possibile la presenza di Gesù Eucaristia in mezzo a noi. Nella lettera agli Ebrei che adesso verrà proclamata, ci viene detto che il sacerdote è scelto da Dio per il bene dei fratelli

Dalla lettera agli Ebrei 







                5, 1-10

Ogni sommo sacerdote, preso fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. In tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, essendo anch'egli rivestito di debolezza; proprio a causa di questa anche per se stesso deve offrire sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo.

Nessuno può attribuire a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse:

Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato.Come in un altro passo dice:Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di  Melchisedek.

Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchisedek.

Parola di Dio  Rendiamo grazie a Dio

Dalla lettera ai sacerdoti di Giovanni Paolo II

Mistero grande, carissimi Sacerdoti: Cristo non ha avuto paura di scegliere i suoi ministri tra i peccatori. Non è questa la nostra esperienza? (…)  

E non è dentro un'esperienza di misericordia che nasce an​che la vocazione di Paolo? Nessuno come lui ha sentito la gra​tuità della scelta di Cristo. Il suo passato di accanito persecuto​re della Chiesa gli brucerà sempre nell'animo: " Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio " (1 Cor 15, 9). E tuttavia questa memoria, lungi dal deprime​re il suo entusiasmo, gli metterà le ali. Quanto più si è stati av​volti dalla misericordia, tanto più si sente il bisogno di testi​moniarla e di irradiarla. La " voce " che lo raggiunge sulla via di Damasco, lo porta al cuore del Vangelo, e glielo fa scoprire come amore misericordioso del Padre che in Cristo riconcilia a sé il mondo. Su questa base Paolo comprenderà anche il servi​zio apostolico come ministero di riconciliazione: " Tutto que​sto però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non im​putando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione " (2 Cor 5, 18‑19).

L'esperienza dell’Apostolo ci induce, al tempo stesso, ad abbandonarci alla misericordia di Dio, per consegnare a Lui con sincero penti​mento le nostre fragilità, e riprendere con la sua grazia il no​stro cammino di santità. 

Invito alla lode con il salmo 129 (a cori alterni o in altro modo)

Dal profondo a te grido, o Signore; 

Signore, ascolta la mia voce. 

Siano i tuoi orecchi attenti 

alla voce della mia preghiera. 

Se consideri le colpe, Signore, 

Signore, chi potrà sussistere? 

Ma presso di te è il perdono: 

e avremo il tuo timore. 

Io spero nel Signore,

l'anima mia spera nella sua parola. 

L'anima mia attende il Signore 

più che le sentinelle l'aurora. 

Israele attenda il Signore, 

perché presso il Signore è la misericordia 

e grande presso di lui la redenzione. 

Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.

Canto 

Preghiera di invocazione 
Guida Ti lodiamo o Cristo con l’inno della nostra lode, perché hai offerto il tuo Cuore e la Tua vita, perchè nell’ultima cena ci hai donato il Tuo Corpo e il Tuo Sangue ed hai comandato agli apostoli di perpetuare la Tua Presenza nell’Eucarestia.   

Ti supplichiamo ora di ascoltare le invocazioni che ti rivolgiamo.

Per il mistero dell’Eucarestia, ascoltaci o Signore.

Signore Gesù, Tu che sei venuto su questa terra non per essere servito ma per servire; Tu che sei rimasto nell'Eucaristia per essere a completa disposizione di ogni persona che ti vuole incontrare, aiutaci a vivere il tuo comando di "lavare i piedi" ai nostri fratelli 
Noi Ti preghiamo.  

Lavando i piedi agli apostoli nella cena dell'Eucaristia, ci hai insegnato a collegare l'adorazione con l'impegno quotidiano. Rendici un’ Eucaristia vivente, una donazione continua, un pane che si spezza per essere mangiato da quanti quotidianamente incontriamo, specie dai più poveri.  Noi Ti preghiamo. 

Abbiamo bisogno di te, Signore: fa' che non ti abbandoniamo mai e viviamo nella memoria del dono dell'Eucaristia, che è presenza gratuita e generosa. Fa' che la nostra preghiera diventi storia e storia di salvezza per quelle persone a cui siamo mandati. Noi Ti preghiamo.

Gesù, sacerdote eterno che ci fai santi come Tu sei santo, fa' comprendere agli uomini la grandezza del​la loro vocazione e fa' che noi non mettiamo mai ostaco​li alla piena realizzazione del Tuo progetto d'Amore sui nostri fratelli. Noi Ti preghiamo.  

Signore Gesù,  che hai voluto scegliere come nostra guide i Tuoi sacerdoti, ti supplichiamo di aiutarli a proporre quel cammino di santità che il Santo Padre ci ha proposto come programma pastorale del terzo millennio. Noi Ti preghiamo.   

Maestro di vita, fa che la Chiesa tutta sia impegnata a far conoscere ai giovani il loro vero essere e ad aprir loro le insondabili ricchezze della Tua carità, perché, se Tu lo vuoi, possano seguirti per la via del Sacerdozio o della vita consacrata. Noi Ti preghiamo.

Invocazioni spontanee…
Guida: Concludiamo la nostra adorazione cantando la preghiera che Gesù ci ha insegnato:  Padre nostro…
